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Proviamo a pensare a tutti i momenti della giornata in cui siamo direttamente re-
sponsabili dell’emissione di gas serra, ad esempio quando ci spostiamo in auto o ri-
scaldiamo le nostre case... Siamo sicuri di non poter usare l’auto in maniera più ra-
zionale, ad esempio dividendola con colleghi e amici, in modo da risparmiare anche
del denaro? E se d’inverno abbassassimo di qualche grado la temperatura del riscal-
damento in casa e indossassimo un maglione in più?

E nel frattempo?

S
pecie vegetali e animali
costrette a migrare ver-
so nord, o a rischio di e-

stinzione; innalzamento del 
livello dei mari, che metterà a
rischio la vita e l’economia del-
le zone costiere; bruschi mu-
tamenti climatici e, perfino, de-
sertificazione di alcune aree
del mondo. Sono queste le
conseguenze più gravi, am-
piamente previste dagli scien-
ziati e ormai in atto, che deri-
vano dal surriscaldamento
dell’atmosfera dovuto ai gas
serra prodotti dalle combu-
stioni. L’adozione della Con-
venzione Quadro sui Cam-
biamenti Climatici, avvenu-
ta durante la Conferenza di
Rio de Janeiro del 1992 e ra-
tificata da 186 Paesi, ha dato
al problema una risposta sol-
tanto parziale; essa, infatti,
impegnava i paesi cosiddetti
“sviluppati” a mantenere le
emissioni di gas serra del 2000
agli stessi livelli del 1990.
Come si comprese rapida-
mente, tuttavia, tale impegno
non sarebbe stato sufficiente
a garantire l’equilibrio clima-
tico del pianeta. Furono quin-

di avviate ulteriori consulta-
zioni che sfociarono nel pro-
tocollo di Kyoto, presentato in
Giappone nel 1997. 
Con esso i paesi sviluppati si
impegnano a ridurre le emis-
sioni dei gas ad effetto serra
di almeno il 5% rispetto ai li-
velli del 1990, durante il pe-
riodo 2008/2012. Il protocollo,
tuttavia, entrerà in vigore solo
quando lo avranno ratificato
55 parti contraenti, fra cui un

numero di paesi industrializ-
zati responsabili di almeno il
55% delle emissioni inquinanti
nel 1990 (fra questi l’Europa,
il Giappone, gli USA e la Rus-
sia). La questione, quindi, è
tutt’altro che chiusa. Neanche
dal vertice del WTO (World
Trade Organization delle Na-
zioni Unite) tenutosi nel set-
tembre 2003 a Cancun (Mes-
sico) è emersa una parola de-
finitiva sull’argomento.

Convenzioni e realtà
Una questione... scottante.



Il successo di un progetto
di conservazione ambienta-
le passa attraverso l’uso di
strumenti diversi (legislati-
vi, operativi ecc.) ma, so-
prattutto, attraverso il 
consenso, l’interesse e 
la partecipazione di tutti 
i soggetti coinvolti. 
Esiste una “ricetta” ideale
in questo campo? 
E quali sono le principali 
regole da seguire?
Chi coinvolgere:
ragazzi della scuola media
inferiore e superiore
Obiettivi:
• individuare i momenti

essenziali di un progetto di
conservazione ambientale;
• identificare le azioni e
gli strumenti necessari per
portarlo a buon fine.
Proposte
• Esaminate, insieme ai
ragazzi, un problema di 
rilevanza locale, la cui 
soluzione abbia contribuito, 
almeno in parte, alla con-
servazione ambientale: 
la raccolta di rifiuti in 
un’area vicino alla scuola 
o sulla spiaggia, oppure la
creazione e la gestione di
un’aula verde ecc..
• Suggerite ai ragazzi di

basarsi su questa esperien-
za per elencare accurata-
mente (proprio come se 
dovessero scrivere una 
ricetta di cucina) tutti gli 
“ingredienti” e le “azioni”
che sono state necessarie
per risolvere il problema.
• Anche se calibrata su
scala... casalinga, la “ricet-
ta” ottenuta potrà essere
d’aiuto per analizzare le
procedure che vengono uti-
lizzate nella stesura e nella
realizzazione di un progetto
di conservazione ambienta-
le di rilevanza nazionale o, 
addirittura, internazionale.
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ià nel 1896, il chimico
svedese Arrhenius ave-
va ipotizzato che l’au-

mento della combustione del
carbone, del petrolio e dei suoi
derivati, potesse far aumen-
tare la temperatura dell’aria,
provocando un effetto simile
a quello tipico delle serre: l’at-
mosfera terrestre, arricchita
di biossido di carbonio, avreb-
be infatti trattenuto il calore
o, meglio, i raggi infrarossi
emessi dalla terra a seguito
dell’irraggiamento solare, in-
trappolandoli e rimandandoli

indietro. Il problema è stato
dibattuto assai più recente-
mente, nel 1979, quando la
WMO (Organizzazione Me-
teorologica Mondiale delle Na-
zioni Unite) ha sponsorizzato
la prima conferenza mondia-
le sul clima. Nel 1988, nel cor-
so del decennio più caldo mai
registrato, venne ufficialmen-
te fondato l’IPCC, un ente in-
tergovernativo sui cambia-
menti climatici che nel 1990
ha pubblicato su questo ar-
gomento uno studio impor-
tante e completo.

Una buona ricetta
Ricercare con i ragazzi

Il Comitato Interministeriale
per la Programmazione Eco-
nomica (CIPE) ha approvato,
nel 1998, le “Linee guida per
le politiche e misure per la ri-
duzione dei gas serra” con
un calendario di provvedi-

menti da approvare entro il
2000. Purtroppo, i conflitti di
competenza esistenti fra le
Amministrazioni hanno arre-
stato il programma di lavoro
indicato nelle Linee guida, in
particolare nei settori dell’e-

nergia e dei trasporti. Come
conseguenza, l’emissione di
gas serra è aumentato del
7%. E pensare che l’Italia si
era impegnata a ridurla del
6,5% rispetto al 1990! 

E in Italia?

Una febbre annunciata
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angio troppa cioccolata”
dice una canzone di
Giorgia. Quanti di noi,

però, nel soddisfare questo
piacere “proibito” si senti-
rebbero meglio se sapessero
di contribuire alla conserva-
zione delle foreste tropicali?
Le piante del cacao, infatti,
esattamente come quelle del
caffè, sono “alleate” delle fo-
reste tropicali, in quanto so-
no tradizionalmente alleva-
te all’ombra dei grandi al-
beri diradati solo legger-
mente per far posto a queste
coltivazioni. Inoltre, gli albe-
relli del cacao producono

un’abbondante lettiera e sot-
traggono al suolo pochi nu-
trienti, dando luogo a un eco-
sistema misto, detto agro-fo-
restale, capace di conservare
un’elevata biodiversità ani-
male e vegetale. Una volta eli-
minato l’uso dei pesticidi, che
sono la principale minaccia
per gli esseri viventi dell’e-
cosistema, la coltivazione 
del cacao costituisce, quindi,
un’alternativa davvero vin-
cente rispetto al taglio degli
alberi, o al loro incendio, pra-
ticati per ricavare legno e ter-
reno da sfruttare per l’agri-
coltura e l’allevamento.

Gli scienziati ancora non
sono riusciti a riprodurre ar-
tificialmente il sapore della
cioccolata, che sarebbe do-
vuto a circa 1.200 sostanze
chimiche diverse!

Già oggi esistono piccole compagnie che
vendono cioccolata “biologica” e sono
riuscite e conquistarsi una fettina di mer-
cato, “rubata” al monopolio delle 6 più
grandi compagnie del mondo (fra cui
Nestlé e Ferrero), che controllano l’80%
del mercato globale.

Maggiore è la quantità di burro di cacao “vero” contenuto nella cioccolata, minore è il suo
contenuto calorico: il burro di cacao, infatti, non viene direttamente assorbito dal corpo uma-
no, mentre a farci ingrassare sono gli zuccheri e i grassi usati in sua sostituzione perché
meno cari, come l’olio di palma e la lecitina. Bisogna dire che, in questo caso, l’Unione Eu-
ropea non ci aiuta a... mantenere la linea; ha infatti emesso una direttiva che permette di
dare il nome di cioccolata anche a un prodotto in cui il burro di cacao è praticamente assente.

Più cioccolata meno grassi

L’invito a mangiare più cioccolata fa parte di una particolarissima proposta alternativa,
tendente a contrastare la crisi del cacao in Brasile che è dovuta, da un lato, alla diffu-
sione di una malattia fungina che attacca la pianta e, dall’altra, alla concorrenza di aree
del mondo dove i costi di produzione sono più bassi. Queste circostanze sono respon-
sabili, in Brasile, della perdita di ben 90.000 posti di lavoro!

Cioccolata e posti di lavoro

La cioccolata... aiuta le foreste tropicali

“

La cioccolata “buona” Forse non tutti sanno che...



15
G

ià nel 1941, l’architetto Le Corbusier, fir-
matario, insieme a un gruppo di esperti
ed urbanisti, della cosiddetta Carta di Ate-

ne, denunciava la “crisi di umanità” delle gran-
di città, che “non svolgono più la loro funzio-
ne di difendere l’Uomo e di difenderlo bene!”.
Da quella data ad oggi, molte conferenze e do-
cumenti internazionali (Carta delle città edu-
cative di Barcellona 1991, Agenda 21 di Rio de
Janeiro 1992, Carta di Alborg 1994), si sono
occupate delle aree urbane, dei loro problemi
e delle possibili soluzioni, senza tralasciare,
peraltro, di sottolineare le grandi potenzialità
educative e formative dell’ecosistema urbano.
Sempre più spesso riecheggia, a livello in-
ternazionale, l’esigenza di una città sosteni-
bile, dove tecnologia e sviluppo riescano a

coesistere con i bisogni umani e dove i cit-
tadini, in particolare i bambini e le bambi-
ne, possano sentirsi a loro agio e adeguata-
mente “difesi”.

Una pista ciclabile nella cittadina
di Zwolle in Olanda

Le città sostenibili

Chi coinvolgere:
ragazzi della scuola elemen-
tare e media inferiore
Obiettivi:
• individuare gli elementi
urbani e le infrastrutture
più importanti del proprio
territorio;
• valutare la loro rispon-
denza alle esigenze dei 
cittadini e, in particolare, 
a quelle dei bambini;
• saper formulare suggeri-
menti e proporre iniziative.
Proposte
• Un dibattito in classe
può essere utile per fare
emergere eventuali situa-
zioni di disagio determinate
da alcune caratteristiche
del quartiere e della città 
in cui i ragazzi vivono e/o 
in cui si trova la loro scuola.
• L’esame del percorso
casa-scuola-casa può forni-
re un buon punto di parten-
za. Ci si può chiedere, ad
esempio, se la segnaletica

stradale è sempre chiara 
o leggibile per un bambino,
se le zone di attraversa-
mento pedonale sono 
abbastanza frequenti e 
ben collocate ecc...
• Una riflessione analoga
può essere fatta a proposito
dell’arredo urbano (panchi-
ne, raccoglitori per i rifiuti,
lampioni, alberature ecc.)
oppure sul numero e sulla
localizzazione degli spazi
verdi e sulla loro disponi-
bilità per giochi o attività
sportive.
• Anche il problema della
sicurezza è importante: ci
sono poliziotti di quartiere,
vigili urbani, oppure sempli-
cemente volontari o nego-
zianti ai quali un bambino
possa rivolgersi in caso di
emergenza?
• Si possono anche analiz-
zare i servizi per il cittadino,
controllandone la presenza
e il corretto funzionamento:

cabine telefoniche pubbli-
che, raccoglitori differenzia-
ti per i rifiuti, idranti ecc..
• A conclusione del dibat-
tito si stilerà un elenco di
proposte che potrebbero
rendere il quartiere, il paese
o la città più sostenibili per 
i bambini.
• In una fase successiva, 
si potrà passare dal locale 
al globale, e suggerire un
approfondimento sulle con-
dizioni di vita della popola-
zione infantile nelle princi-
pali metropoli del mondo. 
Il materiale informativo,
purtroppo, non scarseggia.
Internet, articoli di stampa,
documentari televisivi, 
abbondano di notizie sui
“bambini di strada”brasi-
liani, su quelli delle aree
metropolitane dei paesi 
balcanici o, più semplice-
mente, sulla situazione 
delle periferie a rischio di 
molte grandi città italiane.

Una città a misura di bambino
Ricercare con i ragazzi
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Nel Parco Nazionale dei Vulcani, in Rwanda, il turismo legato alla presenza dei gorilla ha as-
sunto una tale importanza economica da  poter finanziare attività di conservazione in altre
aree protette del paese. Fino al 1980, le spese superavano il ricavo ma, a partire dal 1989, a
fronte di spese inferiori ai 200.000 dollari, le entrate hanno raggiunto addirittura il milione
di dollari. La domanda di turismo era talmente elevata rispetto ai limiti imposti dal Parco (24
visitatori/giorno) che, per ogni visita di un’ora, venivano richiesti 200 dollari a persona. 
Peccato che una lunga guerra civile abbia attualmente distrutto qualsiasi forma di turismo!

In Rwanda il turismo dei gorilla paga! 

Conservare
con i parchi

I
parchi e le altre aree pro-
tette sono sicuramente
fra gli strumenti più con-

creti ed interessanti per ar-
rivare a conciliare la prote-
zione delle specie e degli
ecosistemi naturali con le ne-
cessità di sviluppo delle co-
munità umane (vedi il qua-
derno “Parchi per chi”).
Nell’ultimo Congresso Mon-
diale dei Parchi svoltosi in Sud
Africa (Durban, 2003) è stato
fatto il punto su questo tema,
analizzando i risultati del la-
voro compiuto negli ultimi 10
anni e delineando le azioni più
urgenti da intraprendere per
creare una rete di aree pro-
tette completa ed efficiente.
Si è così constatato che l’o-
biettivo del 10% di superficie
terrestre protetta è stato fi-
nalmente raggiunto: alla data
del Congresso, infatti, le aree
protette sono 102.102, per un
totale di 18,8 milioni di kmq,
pari al 12,65% della superficie
terrestre (una superficie cor-
rispondente alla Cina ed al
Sud Est asiatico messi insie-
me!). Tuttavia, resta ancora
molto da fare: è necessario,
prima di tutto, colmare le la-
cune esistenti nella protezio-
ne di alcuni biomi della Terra,
ma anche migliorare il livello
di gestione dei parchi, che in

molti casi restano dei sem-
plici “esercizi sulla carta”. 
Ad esempio, i dati dimostra-
no che appena lo 0,5% degli
oceani del pianeta è protetto
(circa 1,7 milioni di kmq) an-
che se le principali minacce
ambientali, a partire dalla pe-
sca eccessiva, per arrivare al
surriscaldamento dell’atmo-
sfera, sembrano pesare di più
proprio sugli ecosistemi ma-
rini. Inoltre, la cooperazione

internazionale ed il supporto
politico e finanziario dato dai
diversi paesi ai parchi ed alla
conservazione della biodiver-
sità, è ancora insufficiente.  

Anche una piccola area 
protetta come il Monu-
mento Naturale di Campo 
Soriano, in provincia di 
Latina, contribuisce alla 
politica internazionale 
per la conservazione
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Durban 2003: i parchi 

si rimboccano le maniche

I
lavori del V Congresso
Mondiale dei Parchi han-
no tenuto un ritmo molto

serrato per ben 10 giorni, ed
hanno visto la partecipazione
di quasi 3.000 delegati, fra cui
i rappresentanti di numerose
etnie provenienti da varie
zone del mondo, come Lap-
poni, Zulu e popoli nomadi
dell’Asia. Sono stati così re-
datti ed approvati diversi im-
portanti documenti, desti-
nati a segnare il prossimo fu-
turo delle aree protette. Fra
i più importanti vanno ricor-
dati il “Messaggio alla Con-
venzione sulla Biodiversità”
e il “Piano d’Azione di Dur-
ban”. Il primo è deputato a
suggerire interventi strategi-
ci, ed a portare il punto di vi-
sta del mondo dei parchi alla
COP (riunione delle Parti Con-
traenti) della Convenzione sul-
la Diversità Biologica, che si
terrà in Malesia nel 2004. Una
parte della riunione, infatti,
sarà dedicata a discutere il
ruolo delle aree protette nel-
la conservazione della biodi-
versità e, poiché l’adozione di

azioni ed interventi è giuridi-
camente vincolante per i Pae-
si contraenti, essa rivestirà un
ruolo particolarmente impor-
tante sullo scenario interna-
zionale. Il “Piano d’Azione”,
che si accompagna ad una 
più generale “Dichiarazione”,
contiene l’insieme dei risulta-
ti attesi, e delle azioni da in-
traprendere per far fronte alle
problematiche più gravi ri-
guardanti le aree protette. In
particolare, rispetto ai risulta-
ti del Congresso di Caracas

del 1992, a Durban sono stati
toccati nuovi temi, quali: il ri-
conoscimento “ufficiale” del-
la necessità di integrare le co-
munità locali nella gestione
delle aree in cui vivono e che
vengono sottoposte a tutela;
un ruolo più significativo da
attribuire ai giovani; l’urgen-
za di intervenire nella prote-
zione del mare, e l’esigenza di
accrescere le competenze pro-
fessionali e le capacità delle
istituzioni coinvolte nella ge-
stione dei parchi.

In Costa Rica le aree protet-
te coprono più del 25% del
territorio nazionale, una su-
perficie che tocca i 630.000
ha. L’ingresso nei parchi è a
pagamento, ed il costo è più
alto per i turisti stranieri; cio-
nonostante, i parchi di que-
sto paese costituiscono una
destinazione turistica così ri-
nomata a livello internazio-
nale che il 66% dei turisti li

visita, e le entrate nazionali
complessive arrivano a su-
perare il bilione (ovvero il mi-
liardo) di dollari l’anno! 
Questo risultato non è stato
ottenuto per caso, ma grazie
ad un’accorta politica nazio-
nale basata su alcune corag-
giose decisioni, come quella
di rendere illegale la defore-
stazione e le altre attività che
comportassero un cambia-

mento nell’uso delle terre. 
Un’altra importante decisio-
ne è stata quella di adottare
meccanismi economici “com-
pensatori”, basati cioé sul
principio di far pagare i costi
dei “servizi” forniti dalla na-
tura (come l’acqua potabile e
l’energia) a chi ne trae bene-
ficio, e di compensare finan-
ziariamente chi li gestisce,
come le aree protette. 

Costa Rica e aree protette: un caso esemplare
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